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Testimonianza: LE CUCINE POPOLARI

di Christian Vanìa, seminarista di V anno

Vorrei condividere con voi un'esperienza che ho avuto modo di vivere ormai otto anni fa'. In quel periodo ho potuto dedicare circa un anno della mia vita prestando servizio presso le Cucine Economiche Popolari! Per chi non le conoscesse si trovano nella zona davanti al piazzale della Stazione ferroviaria! Vorrei in modo molto semplice raccontarvi questa realtà così ricca e preziosa.

Esse sono un' opera della nostra chiesa diocesana nata ormai più di 120 anni fa, alla fine dell' '800.

Oggi questa struttura permette di dare da mangiare a circa 300 persone ogni giorno.

Le “cucine”  fanno e sono molto più di quello che si possa pensare dal solo nome. Sono un vero e proprio punto di riferimento diurno per molti poveri della nostra città; il condividere il cibo con chi ne ha bisogno non è che uno degli aspetti che le caratterizza.

La prima cose che mi ha sorpreso appena ho iniziato il servizio, è stata la dignità degli ambienti, sempre puliti e ben curati! La mattina, molti vengono a cercare principalmente un luogo coperto, accogliente, nel quale trovare un po' di serenità, una parola buona; a questo si accompagnano un servizio docce e la possibilità di lasciare gli abiti per il servizio lavanderia e la distribuzione di vestiario. Inoltre, ogni mattina, si alternano diversi medici volontari, per assistere tutti coloro che richiedono assistenza sanitaria di base. Nel frattempo le suore e diverse volontarie e volontari preparano il necessario per il pranzo.

A mezzogiorno si aprono gli sportelli ai quali i volontari servono a mo' di mensa il vassoio con il pasto. La cosa importante che ho potuto notare di questo momento è il fatto che non è secondario il modo in cui si serve il cibo, ovvero nel pieno rispetto della dignità di ognuno, quasi facendosi delle volte perdonare il cibo che  si serve! Non è facile per alcuni accettare di aver bisogno anche del minimo per vivere, non avendo la possibilità di procurarselo per i più svariati motivi.

Mi ha dato modo di riflettere anche il fatto che tutti coloro che arrivano alle “cucine” sanno di dover dare un contributo fisso per il pasto, se pur irrisorio. Coloro che invece sono in stato di assoluta povertà e non possono permettersi neppure questo minimo contributo si rivolgono alla Caritas diocesana, la quale, fornendo mensilmente dei talloncini per il pranzo nominativi riesce anche ad avere il polso della situazione su queste persone, tentando anche di aiutarle nel modo più adatto a ciascuna. Anche a questo servono i centri di ascolto!

Non indifferente è poi il servizio nella sala da pranzo, nella quale è importante tenere sempre pulito l'ambiente e sereno il clima!

L’ opera è possibile principalmente grazie all'impegno di tre suore elisabettine. Sono pochissimi i operatori fissi della “struttura”. attualmente 7. Essenziale è quindi la disponibilità di tanti volontari e volontarie che dedicano almeno qualche ora di un giorno della loro settimana a questo servizio così prezioso per molti.

Una cosa che mi ha stupito nel mio servizio è stato il clima familiare che si respira, pur nella piena consapevolezza dei ruoli. La sensazione dopo un po' di tempo, e quindi appena ho superato il timore degli inizi e l'imbarazzo che nasce dal non conoscere le abitudini di una casa nuova nella quale ti trovi a vivere per qualche ora al giorno, è stata quella di sentirmi in una vera e propria famiglia, nella quale ognuno secondo il suo proprio poteva mettersi in gioco. Non tutti si trovavano a proprio agio dietro gli sportelli a servire i vassoi con il cibo? Bene! C'è tanto altro da fare, tagliare le verdure, tenere mescolati i primi, stare in sala a pulire i tavoli, indirizzare e filtrare la fila (siamo in Italia, e la cattiva abitudini di saltare la fila c'è dappertutto, quindi a volte serve vigilare!). Se i volontari sono tanti c'è anche il tempo di parlare o giocare a carte con qualcuno! 

Facendo parte di una parrocchia vicino al centro di Padova, ho avuto anche modo di conoscere il lato festivo-domenicale delle cucine popolari. Ormai da diversi anni infatti, le parrocchie dei vicariati cittadini hanno dato disponibilità per accogliere una volta al mese un certo numero di ospiti per il pranzo della domenica! 

Più che dare da mangiare a chi ha fame lo stile è sempre quello di condividere (questa è stata per me la grande scoperta) il cibo con persone che con il tempo diventano conoscenti, fino ad accorgerti che sono sempre stati fratelli e sorelle.

